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Quattro Candellieri d’ottone grandi e belli 
Due Candellieri di legno dorati sull’ Altare 
Due Candellieri piccoli d'ariento sull’ Altare 
Due Candellieri grandi di legno dorati . 

Una Confettiera d’ariento grande per le 
tratte 

Quattro Bossoli d’ariento 

Uno bossolo d’ariento grande smaltato d’ariento 
coll’ Armi dell’ Arti 

Uno bossolo d’ariento ove si vuotano le fave 
Uno coperchio d’ariento, che cuopre detto bos- 
solo 

Uno bacino grande d’ ariento 
Due libri coperti di verde di Vangeli pel Giura- 
mento 

Una spada . S’ebbe da Papa Eugenio con la guai- 
na fornita d'ariento dorato 

Uno cappello di bevero (i) con una colomba di 
perle 

Due guanciali , uno verde e uno rosso per l’ Al- 
tare 

Una vela all’ Altare con istelle dorate 
Due Torchi da Altare , 

Due antifonari, uno piccolo, e uno grande 
Quattro tappeti, due grandi, e due piccoli 
Uno cappello di quoio cotto, suvvi una Croce 
rossa 

Una Croce di legno dorata 

Trenta drappelloni con arme di più Cardinali 

Quattro scarselle da tenere corporali 

(>) Castor» 
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Uno quoio che sta in sullo Altare con fregio d'oro 
Otto sciugaloi di più colori di seta , et altri 
Dodici fazzoletti da calici 
Due tappeti in detta cappella , uno pel Gonfalo- 
niere , et uno pel Proposto 

Una vela di seta, entrovi una Piatà del Nostro 
Signore 

Una Vergine Maria di marmo nel Suggello 
Due Suggelli d’ariento, uno con la cornuola , e 
l’altro tutto d’ariento 

Due suggelli piccoli d’ oriento 
Una chotta da Cherico 
Una pace d’ariento 
Una pace di legno 
Uno guanciale pel messale 
Tre pezzi di fregi usati 

Due pezzi di marruche. Vennono d’ Alessandria 
Uno stendardo di baldacchino rosso e verde 
Uno fregio da Altare d’oro 
Uno fregio d’oro colla frangia azzurra di seta tes- 
suto 

Uno dossale da messale bianco con oro 
Uno palio da Altare di maremmato vecchio 
Una vela di velescio azzurro. Sta innanzi al Cor- 
po di Cristo 
Tre amitti 

Uno velo di seta lavorato d’oro bello per coprire 
la Patena 

Dodici mazze d’ariento lavorate pe’ mazzieri con 
le guaine rosse 

Dodici drappelloni con l’arme del Cardinale di 
Avignone. 
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Tutte le sopraddette cose si trovano nella detta 
Sagrestia appresso a Frate Silvestro: et a lui decto fu- 
rono le decte cose raccomandate , e confessò avere , 
e tenere le dette cose ad petizione della detta si, e de' 
loro successori . 

I detti Drappelloni per deliberazione dei detti Si- 
gnori si donarono a' Frati de’ servi . 

Segue lo inventario di tutti gli orienti , e beni, i 
quali al presente si trovano per uso della mensa 
della detta M. Signoria , e prima . 

Due Bacini d’ariento grandi belli smaltati nuo- 
vi di peso di libbre 5 1. once a. denari ia. 

Uno bacino grande d’ ariento smaltato usato di 
libbre 37. 

Undici Piattelli d’ ariento f. nuovi di libbre 55 . 

Cinque Bacini d’ ariento usati con ismalti di lib- 
bre a 5 . once 8. 

Otto piattelli minori d’ariento con arme libbre 
28. once a. 

Quaranta scodelle d’ariento usate di libbre 39. 
once a: 

Cinquanta scodellini d’ariento usati di libbre 37 
once 5 . 

Quarantaquattro quadretti d’ariento usati di lib- 
bre 4a. once 8. 

Dodici tazze d’ariento usate di libbre 7. once 8 
disfatte e messe in dodici tazze nuove di libbre 33. 

Dodici saliere di più ragioni di libbre 37. once 6- 
Tom. n. 
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Due bossoli da spezie d’ariento di libbre a. once 6. 

Una confetteria grande smaltata d’ anelito di lib- 
bre io. once 6. 

Tre confettiere piccole di libbre 1 a. once 6. 

Due miscirobe grande d'ariento di libbre ao. 

Due miscirobe mezzane d’ariento col lioncino di 
libbre io. once (S. 

Tre miscirobe minori all’antica d'ariento di lib- 
bre la. 

Due miscirobe dorate alla moderna di libbre 5. 

Quarantotto cucchiai d’ariento usato di libbre 5. 

Quarantacinque forchette d’ anelilo usate di lib- 
bre a. once 4- 

Dodici coltella nuove in due coltelliere smaltate 
libbre . . . 

Cento tra coltella, e coltellini con maniche d’avo- 
rio fornite d’ariento, cioè 5o. coltellini, e 5o Coltella 
libbre . . 

Dieci Candcllieri d’ariento usati di peso libbre 
i5. once G. 

Uno bossolo d’ ariento per tenere i proposti ap- 
presso al Nola io libbre. .. 

Tutte le dette cose si truovano per uso della det- 
ta Mensa appresso a Niccolò Vaiaio , e a lui furono 
raccomandate; e cosi il detto Niccolò le confessò ave- 
re e tenere a petizione della Signoria, e dei loro suc- 
cessori . 

Due Bacini d’ariento per la barberia , con due 
miscirobe d’ottone dorate sono appresso Bar- 

biere . 

Sunmia Librarura 44&- °- 7- d. i a. 
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SALONE DEL DETTO PALAZZO, E LODE DATA AI 
FIORENTINI DA BONIFAZIO Vili. 



Gli ornati , e la vastità di questa sala la rendon 
tale , che non ha forse l’ eguale nel inondo . La sua 
lunghezza è di braccia 90 . la larghezza braccia $ 7 , 
L’ architettura, la scultura, e la pittura concorrono 
ad abbellirla. Le pareti son dipinte a fresco da Gior- 
gio Vasari; la soffitta è spartita con intagli di legno 
dorati, i quali comprendon 3 q quadri a olio della 
stessa scuola . Statue , e gruppi di marmo de’ più va- 
lenti scalpelli fan corona alla stanza . lo non la de- 
scrivo più minutamente, comecché il Vasari lo ha 
fatto già ne'suoi cosi detti ragionamenti , e lo hanno 
seguitatogli storici delle Belle Arti, e quante guide 
pe’ forestieri sono state mai pubblicate. 

11 monumento sarebbe degno d’ esser illustratole 
mille volle; ma ioche cerco sopra ogni altra cosa aned- 
doti della unzione, osservo singolarmente agli angoli 
di questa sala quattro gran quadri dipinti a olio , e 
rappresentanti storie nostre , due de’ quali son del 
Ligozzi, e gli altri del Cigoli, e del Passignano . In 
uno di quei del Ligozzi , che è quello che più mi at- 
tira , veggo un Pontefice che accoglie dodici amba- 
sciatori; negli altri son fatti della vita di Cosimo , 
che diede anima e vita a questa nobile costruzione. 

11 quadro dunque accennato contiene un fatto sin- 
golarissimo, e di cui non v’ha il simile nell’istoria. 
11 Papa è Bonifazio, il quale ranno del Giubbdeo 
i3oo, ricevè 1’ omaggio di varj Sovrani per mezzo di 
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1 3. ambasciatori , tutti di una istessa Città , tutti 
cioè Fiorentini . Ciò fece maravigliare il Pontefice a 
segno , eh’ ei chiamò i Fiorentini il quinto elemento. 
Allude a questo il Verino dicendo : 

Romanae merito A ntistes Bonifacius Urbis, 
Cum Florentinos diversis partibus Orbis 
Fidisset Romae, Rcgum mandata ferentes , 
Terrarum semen, tum quinta dementa vocavit : 

Gli Storici non si trovano d’accordo sul registro 
di tutti i nomi dei detti Ambasciatori ; ma pressap- 
poco si debbon credere quegli , che si trovati regi- 
strati in un Codice contenente più Opere del Petrar- 
ca , e che apparteneva già alla Biblioteca di S. Cro- 
ce (i) , ora alla Laureuziaua . Essison descritti cosi: 
i Mesa. Muciatto Franzesi , per il Re di Francia ; i, 
M. Ugolino da Vicchio , per il Re d’ Inghilterra ; 3. 
Ranieri Langru (chiamato nel MS. miles solemnis de 
Floreutia), per il Re di Boemia ; 4- Vermiglio Alfani, 
per il Re di Germania; 5 M. Simone Rossi, Ambascia- 
tore della Rascia ; 0. M. Bernardo Ervai , per il Si- 
gnor di Verona; 7. M. Guiscardo Bastai, per il Gran 
Cai» de' Tartari; 8. M. Manno Fronte degli Adimari, 
per il Re di Napoli ; 9. M. Guido Tabanca , per 
il Re di Sicilia ; 10. M. Lapo Farinata Uberti , per 
i Pisani ; 1 1. Cino di Ser Dietisalvi , per il Signor 
di Camerino; 13. Bencivenni Folchi, per il Maestro 
dello Sjiedalédi S. Gio. Gerosolimitano . 

Se tanto i nostri fecero fuori, in patria che avran- 

(1} Piut. 24. Num. 8. in 4. 
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no fatto ? Svegliossi in tale occasione nell' animo 
del Pontefice tanto concetto de’Fiorentini, che il ci- 
tato MS. racconta aver tenuto questo discorso ai Pre- 
lati che lo accompagnavano al Soglio nel Concisto- 
ro : Qualis Civitas est Fiorentina ! Et quia interroga- 
lo ipsius non dirigebatur ad aliquem in spetinli, 
idcirco nullus respondebat . Tandem post tertiaru in- 
terrogationem , turbatus quia nullus ei respondebat 
dixit : Nisi mihi respondeatis , otnnes vos poni fa- 
ciatn in multa, sive in carcerem . Tunc Cardiualis 
Hispanus respondit dicens : Domine , Civitas Fio- 
rentina est una bona Civitas. Cui Papa Bonifatius 
ait : O male Hispane , quid est hoc quod dicis? lino 
est melior civitas totius Mundi. Nonne qui nutnunt 
nos , et regunt , et gubernant Curium nostram , sunt 
Fiorentini ? Etiam totum Mundum videntur re- 
gere et gubernare . Nam omnes Ambaxiatores , qui 
istis temporibus ad nos perReges, Barones, et comu- 
nitates sunt directi , Fiorentini fuerunt ... Et ideo 
curn Fiorentini regant et gubernent totum Mundum, 
videntur mihi quod ipsi sint Quiutum elementum . 

Nè è meno maraviglioso il trovar nella stessa Ca- 
sata, e nello stesso tempo, tre ambasciatori alla stessa 
Corte . Accadde ciò nella famiglia Strozzi , circa il 
il i4aa alla corte di Venezia. Si voleva che il Duca 
di Milano, Filippo Maria Visconti, il quale spaven- 
tava in quel tempo l’ Italia, restasse senza soccorso , 
e con quelle forze che fosse possibile , le minori . A 
quest’oggetto spedi Firenze alla Regina dell’ Adria, 
e parimente il Marchese di Ferrara , e quel di Man- 
tova ; la prima Mess. Palla Strozzi , il secondo Mess. 
Giovanni , il terzo Mess. Roberto . Quando questi si 
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riconobbero davanti a queiramplissimo consesso di 
Senatori, qual fu la loro maraviglia, quale quella 
de' Veneziani ? (i) 

TORRE DEL DETTO PALAZZO, 

FUNAMBULl, E GlOCOLATORl 



INion possiam conoscer l’uomo, se non si consideri 
in tutte le situazioni. Gli esempi della forza, del vi- 
gore, e dell’agilità presso le nazioni barbare, nel sal- 
tare, nel correre, nel tirar pietre ad un dato punto, 
nel nuotare, ed in altri simili esercizj, secondo le 
relazioni de’ viaggiatori; son così straordinarj alle 
nostre maniere, che giungono a superar 1’ umana 
credenza. Quegli che ci hall parlato degli Ottentotti 
al Capo di Buona-Spcranza , ci riferiscono che la loro 
destrezza alla caccia, e la leggerezza nel corso, passa 
l’ immaginazione. Nuotano in piedi come secammi- ^ 
nassero sulla terra; prendono i pesci colle mani dal 
seno del mare; e fuggono come frecce dagli occhi 
de’ circostanti con carichi sorprendenti. Dei Selvag- 
gi delle Aulille, e di quelli dell’ America Settentrio- 
nale e Meridionale si dice lo stesso. Anco tra gli Eu- 
ropei si trova qualchevolta chi cimenta in più guise 
le forze del proprio corpo; e si è veduto così di tem- 
po in tempo de’ saltatori , de’ funambuli, dei lotta- 
tori, dei nuotatori , e dei giocatori di mano §lupen-. 
di. Non vi ha bisogno che di volontà e d'esercizio. 

(i) Vedi il Landino nel proemio al Com. di Dante, e Paolo 
Mini nel Disc. della Nobiltà di Fir. 
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Presso i Selvaggi la necessità tien luogo di volontà; 
quindi è ordinario Ira di loro, ciò che è meraviglioso 
e raro tra le culle nazioni . 

L’altezza di questa Torre, di braccia i5o, ha 
dato occasione di veder esempj di coraggio umano 
assai sorprendenti . Abbiam veduto ai nostri giorni 
gettarsi giù un uomo in guisa di Volatore, come il 
chiamano, lungo un canapo, dai secondi merli del 
campanile sino al termine della fabbrica degli Utizj; 
ma nessuno ha fatto la stessa strada salendo, eccet- 
tuato quello del quale intendo di ragionare . 

11 fatto è raccontato da Antonio da S. Gallo (i), 
testimone oculare, quasi colle stesse parole, con cui 
qui Io riporto : 

„ A ’ 7 di maggio 1 547- venne nella nostra città 
un Turco giocolatole , che fece pubblicamente met- 
tere un canapo attaccato al secondo: grado de’ merli 
del campanile, il quale attraversava il buine Arno, 
e traforava una delle case sulla sponda opposta , e 
passava nella via de' Bardi, dov'era n» argano., col 
quale si tirava detto canapo, e cosi ad ogni dieci 
passi aveavi alcuni venti o corde, che tenevate tirato 
detto canapo . Dalle sponde inaino a S. Piero Sche- 
raggio erano tre antenne ritte, sopra io quali ripo- 
sava il detto Turco quando arrivava . „ 

„ Era costui di piccola statura, tozzo e traverso, 
di carnagione bruna , e di poca barba; portava ordi- 
nariamente turbante, ed una veste assai lunga; anda- 
va scalzo con una camiciola di taffettà rosso, e con 
berrettino di velluto dell’ istesso colore; teneva* in 



(i) Diario MS. nella Magi. 
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mano una picca di braccia dodici, e per equilibrarsi 
aveva un gran contrappeso , e parimente una staffa 
al collo legata a detta picca , che gli dava aiuto per 
sostenere la medesima. Sali dunque sul canapo , ed 
in tutto quello spazio equilibrossi con tant’ arte e 
maestrìa, che la maggior parte degli spettatori ne 
restò stupefatta . Camminando egli cosi con tanto 
coraggio, pervenne al Campanile , dove ognuno il 
vide entrar dentro . „ 

„ Fu quindi condotto in Palazzo da Sua Eccel- 
lenza il Granduca, ove in quel Salone fece giochi sor- 
prendenti; e poi ne’ Chiostri di S. M. Novella, dove 
pur fece cose maravigliose; e trattennesi nella nostra 
Città sino alla metà di Luglio, di dove passò a Ro- 
ma. Troppo tedioso sarebbe, dice il Cronista, l’espor- 
re ad uno ad uno tutti quei giochi maravigliosi che 
faceva ; ma servirà per tutti quello di fare una ruota 
della sua persona sopra due stamigne, e girare con 
maggior velocità di quello, che faccia una macine da 
muliuo, e lasciarsi poi andare in terra in tal guisa , 
e restare in piedi ; la qual cosa si pensò , che eccedes- 
se la forza e l’abilità umana. „ 

Uno altro Funambulo celebre è stato veduto ai 
nostri tempi doppo il Questi sali, e scese per 

un grosso canapo colla benda agli occhi, dal Cavallo 
di Piazza sino al terrazzo di quella Casa dirimpetto, 
che guarda Levante . Ancor esso teneva in mano u- 
na picca carica di piombo dali’una e dall’altra par- 
te; ed era il canapo parimente fissato con corde tra- 
verse . 
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6ALLEK1A, e storia delle arti 

IN TOSCANA 



Il genio di raccoglier le produzioni più rare delle 
Arti Nobili, tanto antiche che moderne, comiuciò 
nella casa de’ Medici da Cosimo il Vecchio, e conti- 
nuò sino all’ ultimo di que’ Sovrani . Se in questa Gal- 
leria si dovesse assembrare tutto ciò che fu acquista- 
to da quei Mecenati de’ begl’ ingegni, non bastereb- 
be doppia fabbrica a contenerlo (i). Ma pochissimo 
vi resta de’ tempi anteriori all'epoca del Principato. 
Tutte le volte che furon discacciali i Medici , le loro 
sostanze soffrirono il sacco: et Troia gazza per un- 
das . Nonostante, la collezione è tale ( massime dop- 
po gli ultimi accrescimenti ), che non v’è viaggiato- 
re, che non ne parta maravigliato. 

Doppo tanti Itinerari esteri che ne parlano, dop- 
po la magniiica edizione del Museo Fiorentino, e 
doppo le Relazioni già pubblicate dal Bianchi, Pelli, 
Lanzi , Zachiroli, e Giudici, che vi rest’egli a dir di- 
più ? Non v’ è che ripeter le cose stesse con nuovo 
metodo . 

I Museisti ridussero le materie nelle loro respettive 
classi . Gli Autori delle Relazioni seguitaron l’ ordi- 
ne delle camere . Non vi fu che il Sig. Pelli , Diret- 
tore emerito della stessa R. Galleria, il quale con 
molto senno e dottrina condusse il suo lavoro colla 
guida de’ tempi, facendo la storia esatta di tutti gli 

(i) E’ divi» U Galleria io tra Corridori , a ao Camere . 
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acquisti, di Principe in Principe, da Francesco I, 
che ne fu il fondatore, sino all’ ultimo defunto Gran- 
duca . 

Quanto a me, non mi diparto dall’ intrapresa car- 
riera ; parlo delle cose nostre. La vera Galleria di 
Firenze, sono le opere de’ nostri Artefici, in qualun- 
que tempo esistessero . Le raccolgo dunque da que- 
sto tesoro , e le ordino.. Le celebri statue della Niobe, 
e della Venere di Guido, oggi detta de’ Medici, quel- 
la dipinta daTiziano, i Bronzi figurati di Roma Paga- 
na , e le Gemme incise da Lpitincano, da Solone, e da 
Besitalo, non entrano nel mio piano. Le venero, le 
ammiro; ma gli sforzi de’ concittadini mi richiama- 
no in special modo. 

L arte che prima di ogni altra mi si para davan- 
ti, è l’Architettura, alla cui custodia è affidalo que- 
sto Museo. Accenno cosi la fabbrica degli utìzj , o- 
pera di Giorgio Vasari, sotto il Governo di Cosimo 
I, destinata a contenere quanti erano allora i Magistra- 
ti della Città. In cima di detta fabbrica era in. prin- 
cipio un terrazzo, vaghissimo- per l’orizzonte eli’ ei 
dominava; ora, per dir così, v’alberga Pallade, ed 
avvi il suo Tempio. . , ■ 

La Scultura è uno de’ più imponenti ornamenti. 
Bandinelli, Buonarroti, e Sansovino, vi stanno a con- 
fronto colle più bell'opere de’ Romani, e de’ Greci. (*) 
Donatello, e Gio. Bologna presentali modelli di Sta- 
tue in bronzo, e Bassirilievi del più duo lavoro. Il 



(*) Qualcheduno troverà quest’ espressione un poco troppo 
arrischiata . Se ne trova la scusa neli’amor di patria, della quale 
è invaso il nostro Autore . 
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Tadda, e Raffaello Corradi, ne’quali passò il segreto 
trovato, come si dice, da Cosimo 1., di temprar gli 
Scalpelli , da non cedere a qualunque durezza, lascia- 
rmi opere scolpite in porfido, che spiran verità e mor- 
bidezza . 

Quanto alla pittura, se non v’ha tanto, da poter 
segnar tutte l’ epoche della nostra scuola, v’ha però 
Cimahue e Giotto, che attcstano de'suoi felici priu- 
cipj; Michelangiolo, il Frate , e Andrea Del Sarto, 
del suo massimo avanzamento. Della pittura a fre- 
sco ne son testimoni bastanti le volte de’ Corridori , 
e specialmente quelle dove son espresse le azioni glo- 
riose degli uomini illustri Fiorentini, classati secon- 
do il genere del loro merito. La miniatura è antichis- 
sima presso di noi. Un certo Oderisi da Gubbio è 
nominato da Dante, di cui fu Maestro (i), con aria 
di celebrità. Giulio Clovio, il più gran Miniatore del 
Secolo XVI, servi solamente la Corte per qualche 
tempo; ma la Fratellini, e Markfenson son nostri 
assolutamente. 

Di tutte queste maniere di dipingere fu creduto 
opportuno di averne gli embrioni, per poscia consi- 
derarne i pentimenti e le correzioni, in una gran se- 
rie di disegni; nè questa manca. Fila è racchiusa in 
i(ia. Volumi, e comincia da Cimabue sino agli ul- 
timi nostri; e de’ forestieri sino a Mengs e a Bufo- 
ni. 1 disegni poser nell’impegno il Baidinuccidi scri- 
ver le Vite dei Professori . ed hanno insieme dato oc- 
casione ad una bella Raccolta di Stampe. Alcuni dei 
detti disegni son passati ultimamente sotto il bulina 

(i) Cant. XI. dei Purg. v. 8o. s 
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d’ Andrea Scacciati , e del vivente Stefano Mulinari.(') 
Ma la detta raccolta si estende molto al di là di que- 
sti brevi confini ; essendovi i più bei pezzi , e i più 
rari di tutte le Scuole . 

A confino della stampa in rame può considerarsi 
il Tocco in penna . Di questo sarà sempre un monu- 
mento insigne tutto ciò che fece il P. Benedetto de 
Greys, in servizio di Francesco I. Imp. e Granduca 
di Toscana, circa il i^òo. Ritrasse in tante carte 
toccate a penna tutta la Galleria di Firenze , in 
quello stato precisamente che allor compariva. 11 suo 
ritratto, parimente a tocco di penna, si conserva con 
gli altri de’ Pittori , nelle camere destinate a questa 
serie . Ma noi avevamo già innanzi a questo Toc- 
chista Domenicano, il Cantagallina, ed il Mali . 

Esaurite le Arti primarie, vi restan quelle che 
ne derivano, e che per lo sforzo dell’ ingegno, e per 
la difficoltà della materia, non onoran meno delle 
altre chi le ha trattate : alcune di esse sono andate 
quasi in disuso; di ognuna però conserva la Galleria 
qualche pezzo. Tali sono le Tarsie , come le facean 
gli antichi , a figure , in legni di due o più colori : i 
Mosaici , de’ quali i primi nostri Pittori sono stati 
maestri : gl’ intagli in cristalli , di che si celebra dal 
Vasari nella vita di Valerio Vicentino una cassetta, 
dov’era espressa tutta la passione di Gesù Cristo, 
servita per Clemente VII; gl’ intagli in avorio, di cui 
si dilettò molto il Principe Ferdinando ; i lavori in 
ambra , le paste per contraffar le pietre più singolari, 
le gemme , ed altre simili rarità . 



(*} Anche asso presentemente defunto . 



Una specie di scultura son le gemme incise , di 
cui la Dattilioteca Medicea è ricca di sopra 4 ° 00 - 
pezzi , non mancandovi quelle che più ci apparten- 
gono, del secolo XVI, e XVII. Analoga a quest’ arte 
è quella d’incidere i Conj per uso di medaglie e 
monete , assai più perfette di quel che si ottengano 
in getto. Il Medagliere del nostro Sovrano non ne 
comprende meno di 14 mila pezzi , e tra questi le 
monete che appartengono alla Zecca nostra , si in 
tempo di Repubblica, che di Principato . Le porcel- 
lane della fabbrica di Firenze sotto Francesco I. , e 
le cere colorite , di cui Gaetano Zummo Siracusano 
diede i primi saggi , son certi lavori in rilievo, che 
non adornan più come prima la Galleria; ma hanno 
però ripreso tra di noi tal vigore , che gli ha resi ora- 
mai comuni, e volgari. Nuovo affatto è l’ artifizio dei 
Tartari de' Bagni di S. Filippo nel Senese, che ha 
già preso luogo in questo glorioso alloggio. L’ inven- 
zione è del Dott. Leonardo Vegni (*). Profittando questi 

(*) Questo illustre soggetto mio particolare ambo, ed in 
molte cose maestro è più noto per la sua scoperta ilei Tartari 
configurati , che per altre sue più importanti facoltà. Leonardo 
Massimiliano , tale era il suo nome, nativo di Chiancnno in To- 
scana disgustato del Foro in virile età si dette interaticnte allo 
studio dell’ Architettura . Coltissimo coni’ era egli onobbe gli 
abusi , e le licenze colle quali era trattata questa .Scieraa più che 
Arte, alla meta del Secolo decorso ; quindi né fu il primo rifor- 
matore . Colle fabbriche da esso inalzate , ed assai jiù con gli 
Scritti che ha pubblicati pieni di energia , erudizione , e filoso- 
fico genio , operò in Roma la felice riordinazione d’idee, che 
fa tanto onore all’ Italia moderna, e specialmente alli Toscana . 
Si può vedere un saggio da me pubblicato nel 1801 della sua 
vita , c delle sue opere nella qualità di sublime Arclitetto : de- 
bole , ma sincero tributo a tanto amico , e precettori . 
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delle parti tartarose, che depongon quelle acque, ha 
trovato modo di contraffare, o formar di nuovo qua- 
lunque Bassorilievo , a durezza maggiore dell' alaba- 
stro , e colla perfezione del più forbito modello. 

Appartengono in certo modo alla Pittura i lavori 
di Commesso, e la Scagliola. A chi noli non fossero 
i primi, basta veder le due Tavole, che mostra la 
Galleria , e delle quali parlerem più sotto in altro 
articolo su tal genere d’artiffzio. La Scagliola pari- 
mente ha fatto un massimo avanzamento , e ne son 
testimoni i Quadri che qui sono stati rimessi non 
ha guari dal Lamberto Gori, e Pietro Stoppioni, per 
Teleganza del disegno, e pel pulimento universal- 
mente ammirati . 

Per dar brevemente un cenno di quelle Arti, che 
oltre le già dette, si coltivavano una volta in servizio 
della R. Corte , mi si permetta di riportar qui un di- 
spaccio di Ferdinando I. , all’ occasione di eleggerne 
un Soprintendente : Conoscendo per molte prove 
(si legge), non solamente T universale intelligenza, 
e la molta virtù del magnifico Emilio de’ Cavalieri, 
nobil Ramano, e nostro accetto Gentiluomo; ma an- 
che la sua accuratezza e fedeltà nel servizio nostro , 
lo depu.iamo Soprintendente a tutti i Gioillieri , e 
a tutti gl’ intagliatori di qualsivoglia sorte, Cosmo- 
grafi, orefici, miniatori, giardinieri della Galleria, e 
tornitori , confettieri , oriolai , distillatori , artefici di 
porcelhne , scultori e pittori, e fornace di cristallo , 
compre ìdendovi ancora Michele della Zecca, Mar- 
cello mieslro d'Archibusi, ed il Colonnese scrittore, 
ed insonnia tutti gli artefici d’ogni professione, con- 
dizione. e grado, che lavorano per noi,o a giornata. 
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o a stima, o con provvisione , perchè l’obbediscano 
come in persona nostra ec. (i). 

Sotto il nome generico di Cosmografi vengon 
forse accennati non solo quegli che fabbricavano 
sfere Celesti , Mappamondi , e carte geografiche , co- 
me ne ritrasse una della Toscana il P. Serrati Ge- 
suita, in tre facciate di quella stanza, che si chiama- 
va già delle mattemaliche ; ma ancora strumenti 
astronomici , o altro appartenente alla medesima 
scienza. Il rammentarsi i giardinieri come ufiziali di 
detto dipartimento , denota che il giardino pensile, 
il quale fu già sulla loggia detta de’ Lanzi , era cosa 
di qualche considerazione. I distillatori ci ricordano 
l’accreditata fonderia o farmacia, che era annessa 
alla Galleria, in alcune stanze verso ponente. Quan- 
to poi alla fornace di cristallo , questa era situata fin 
da Francesco I., al Casino di S. Marco, dove per 
un’ invenzione dello stesso principe si fondeva il Cri- 
stallo di monte , e si facean Vasi di diverse maniere 
bellissimi . Finalmente la fabbrica degli archibusi 
non era la sola in genere d’armi . I Principi Medici 
non mancarono di raccoglierne i pezzi più rari, o più 
ricchi , e sino ai nostri tempi si è mostrata una do- 
viziosa armeria, in una stanza, nella cui soffitta sono 
effigiate le fabbriche de’c.annoni, delle polveri , delle 
spade, delle corazze, e diversi modelli di fortifica- 
zioni; cose tutte che ci appartenevano . 

Se si fosse letto piu avanti il citato Dispaccio , si 
sarebbe inteso, come il medesimo Ferdinando I. man- 
teneva al suo soldo una quantità di Musici, e Suo- 

(i) Saggio Istor. della Gali. T. a. p. i ig. 
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natori. Sotto lo stesso Principe fiori ancora la Stam- 
pa, la Cavallerizza, la Scherma. Il trattar di queste 
mi porterebbe troppo lontano dalla R. Galleria . 

R. FONDERIA 



3 -ibbero i Principi Medici un’officina di Farmaci 
sempre aperta, celebre, doviziosa; ma nou feconda 
egualmente di salute, com'essi pensavano. Tranne 
Cosimo III, niuno giunse a vecchiezza . 

Cosimo I. teneva il suo Laboratorio nel giardino 
di Boboii; Francesco nel Casino detto di S. Marco ; 
poi nelle stanze annesse alla R. Galleria dalla parte 
di Ponente . Quivi prese forma di R. Fonderia. II 
gusto predominante del secolo di far l’oro, colla com- 
binazione di più metalli, diede la prima mossa a que- 
sto stabilimento . 

Un’ idea dello stato in cui si trovava nel 1G00 , 
può prendersi da un Istorico contemporaneo, Filip- 
po Pigafetta, citato dall’erudito Sig. Giuseppe Pelli, 
nella sua Storia della R. Galleria (i): „ Quivi pres- 
so ( alla Piazza ) è la Fonderia , cosi nominata, in 
camere, dove da maestri peritissimi di continuo si 
stillano acque di fiori odorati , ed erbe , e olj di dro- 
gherie e spezierie, traendone la quintessenza e un- 
zioni, e compongono lattovarj e confezioni a ristora- 
re, liquori contro le maligne febbri e la pestilenza 
ed i veleni , e polveri e medicine di possente virtù , 
e tostane; portandone in viaggio e nelle cacce ilGran- 

(i) Voi. I. p. 199. 
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duca per se e per la Corte, e dandone a Prelati, Am- 
basciatori e Signori , e a tutti caritativamente in 
pronti rimedj; onde e di nome e d’effetti egli si mo- 
stra Medico largo, a’ bisognosi, e cortese in ogni evi- 
dente guarigione degl’infermi, che subito sentono 
giovamento. ,, Oli come s’illudono gli uomini vo- 
lentieri ! 

Molto dovette crescer la ricchezza di quest’ isti- 
tuto alla morte del Principe D. Antonio, supposto 
figlio di Francesco I, e della Cappello, il quale di- 
lettandosi assai di segreti d’erbe, e di medicine, e 
spendendovi somme immense, avea anch’esso una 
Fonderìa nel suo Casino (1), la quale verisimilmen- 
te fu riunita con questa di cui si parla. Si ricava ciò 
dall’essere stato collocato il suo ritratto nelle già 
dette stanze, con una cartella sotto di esso, in cui 
leggevasi l’appresso tetraslico : 

Ingens cnnsilio, factis Antonius ingens , 
lite mira insignem quem colit arte locus , 

Par Phoebo medicas quo vires traxit ab herbis, 
Aeternuni famae lumen ab igne tulit. 

Cosimo e Ferdinando II. furon quegli, che più 
vi profusero somme grandissime . Si legge tra le 
molte memorie riportate dal Dott. Targioni Tozzetti, 
nel Voi. II. degli Aggrandimenti delle Scienze Fisi- 

(■) Abitò prima nel Casinò di S. Marco , poi in quello 
della via del Campaccio , posseduto presentemeute dalla nobit 
famiglia Dumcsnil . 

Tom VI. 
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che, come il detto Cosimo comprò da un Mercante 
Egiziano 1 ’O/Jobalsarno , al prezzo di una libbra d’ar- 
gento per ciascun oncia; l’olio contro i veleni di det- 
ta R. Fonderia prese tal credito, che veniva ricerca- 
to dai più lontani paesi; c frai regali che si davano 
ai più distinti Forestieri, eravi sempre una cassetta 
di medicinali. Le gioie più preziose, il Lapislazulo, 
e le droghe d’ogni miniera, non si risparmiavano nel- 
la composizione de' medicamenti . Tra le ricette più 
segrete si custodivan le appresso: Unto da fuoco del 
Siciliano; Oro potabile del Pugliesi; Polvere sonni- 
fera di Gio. Nardi, e acqua da gengive che usava il 
Rosselli ; unto per le volatiche ; latlovaro contro ve- 
leno del viperato; acqua da viso del Nardi, acqua per 
levar le margine del vaiuolo, del Duca di Mantova ; 
olio di perforata de’ Cappa ni ec. 

Tanta credulità, e tanto vano dispendio sarebbe- 
ro imperdonabili, se non si trovassero unite, e qua- 
si successive l’una all’altra, la Fonderia Reale, e 1’ 
Accademia del Cimento, nel corso della vita di Fer- 
dinando II. Il Redi erasi partito in duo tra questa e 
quella. Cosi l’Alchimia fece sorger la Chimica; quel- 
la scienza i cui progressi quantunque grapdi ne pro- 
mettono ancor de’ maggiori. 

Checché siasi di ciò, è certo che Cosimo III. vo- 
lendo por qualche freno a sì grave lusso, fece traspor- 
tare la detta R. Fonderia nel suo Palazzo, dove in- 
sensibilmente ha preso il carattere di una Spezieria 
comune, meglio provveduta delle altre. 
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CORRIDORE DE’ REALI SOVRANI, 

E SUOI USI 

ISion l’accesso facile alla Galleria, come il Baldi* 
nucci suppone; alla quale ancora non si pensava; ma 
la comunicazione tra i due Palazzi Beali, il Vecchio 
e quello de Pitti, fu il motivo che mosse Cosimo I. 
alla fabbrica di questo Corridore. Le nozze del Prin- 
cipe Francesco suo figlio coll’Arciduchessa Giovan- 
na d’Austria vel consigliarono, sperando di veder 
per esso i nipoti venir festosi segretamente alla Reg- 
gia. La casa di Priamo era unita cosi a quella d’Et- 
tore in Troia: 

Limen erat, caecacque fores, et pervius usus 
Tectorum inter se P riami, postesque relieti 
A tergo, infelix qua se, dum regna manebant , 
Saepius Andro nache ferre incorni tata solebat 
Ad soceros, et avo puerum Astyanacta trahebat ( i ) 

L’ Astinatte dei detti sposi non venne mai ; ma 
il Corridore sussiste ancora . 

Egli è lungo circa mezzo miglio, largo, e alto in 
proporzione. Fu fatto nel i564, col disegno di Gior- 
gio Vasari; e quel che è più mirabile, nel breve 
spazio di mesi cinque (a) . 

Circa la metà delia sua carriera , sulla loggia del 
Ponte Vecchio, avvi un bagno, ivi costruito , per 

(i) Aencid. Uh. II. r. 453. 

{2) Vasari nella sua *iU , 
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quanto ho udito dir dai più vecchi , affili di valersi 
più comodamente dell’ acqua d Amo. Si dice ancora 
che vi sia una discesa nello stesso fiume, come ve 
n’ ha una per iscendere in strada . 

V’ è stato un tempo , in cui credevano i nostri 
Medici , che 1’ acqua d’ Arno fosse salubre più di 
qualuuqu’ altra corsiva, ed un polente specifico per 
moltissime infermità. L acqua marina, che guari 
Euripide, meritò da lui quel celebre verso: 

v 

Lava il mar tutti quanti i mali umani . 

Lo stesso dicevasi di quella d’ Arno . 

BOTTEGHE DI COMMESSO IN PIETRE DURE 

IVtentr’ io scrivo son passate dalla Galleria alla 
nuova fabbrica di S. Niccolo in via del Cocomero le 
così dette botteghe di Commesso , il loro magazzino, 
e tutto ciò che spetta a questa manifattura ( ) . Un 
Monastero di Religiose avea ceduto il luogo ad una 
specie di Woxhal per balli , spettacoli , e festeggia- 
menti ; ora questa lo cede alle Belle Arti . Poco im- 
porta dov’ elle alloggino ; ma pi» interessano i loro 
pregi , e la loro storia . 

Gli antichi conòbber più sorte di mosaico , non 
eccettuato quello di pietre commesse a figure . 
Vitruvio (i) ne rammenta due maniere ; uno detto 
Sectilia, che corrisponde pressappoco al bellissimo 

{*) Ciò è stato avvertito altrove . Vedi toni. II. pg. 86. 

(i) Lib. vn.Cap. I. Vedi Furietti De Musivs in 4- 
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lavoro di queste così dette botteghe, dove si com- 
binali pietre durissime e gioie , per far comparir fi- 
gure , animali , frutti , fiori , architetture , nicchi ed 
ogni altra cosa ; 1* altro Tesserae, che è un composto 
di piccole pietre di figura regolare, per far pavimenti 
in più colori, coprir mura, ed ornar grotte e giar- 
dini . 

Son però d’opinione, che in nessuna età giungesse 
mai quest’arte a quella perfezione , a cui fu portata 
sotto la protezione della R. Casa de’ Medici, e molto 
meno a quella d’adesso. Ciò che resta d’antico in 
Roma, e nelle rovine d’ Erodano e di Pompeia, si 
accosta piuttosto a quanto si vede in tal genere nella 
Cappella del Card, di Portogallo nella Chiesa di S. 
Miniato al Monte, in quella de’Gaddi in S. Maria 
Novella, de’Salviati in S. Marco, de’Michelozzi in 
S. Spirito , e altrove . 

Il Grand. Francesco I. fu quegli, che ebbe di fare 
allignar quest’arte il pensiero più grande: era già co- 
nosciuta in Milano ed in Roma ; e Cosimo suo Padre 
ne possedea qualche pezzo . La più parte eran tavole, 
stipi, cassette, e simili altre mobiglie, ora in marmi 
fini, ora in avorio, ora in ebano. Si mirava piuttosto 
al valor, che all’ effetto. Forse il primo lavoro che 
uscisse dall’ordinario, fu il ritratto di Clemente Vili, 
che Ferdinando I. regalò allo stesso Papa ( i ). 

Sotto il governo del detto Principe si fecero le 
belle tavole che adornano la Galleria ; si condusse a 
buon termine l’altare e il ciborio per la Cappella di 
S. Lorenzo, e si travagliò molto a questa medesi- 




mi Stor. della R. Galler. T. I. p. u5. 
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ma cappella, che quantunque non terminata , fu la 
maraviglia degl’ intendenti . 

Negli ultimi tempi si presero per questi lavori 
i pensieri dalle vedute di mare , dall’architettura, 
e dalla campagna. L’Imperator Francesco I. se ne 
valse per farne dono ai primi Monarchi d’ Europa . 

Ora sotto la condotta del Sig. Luigi Siries, finis- 
simo conoscitore, e professore insieme di Belle Ar- 
ti, (*)si eseguiscon Tavole e Quadri con rappresen- 
tanze di Vasi Etruschi, di Porcellane, di fiori, e 
simili altre fantasie, cosi al vivo, che quasi il ver 
se ne offende . 

Quel che resterebbe a dir di quest’ arte in Tosca- 
na, occuperebbe un trattato; ma i miei limiti son 
quegli di un Osservatore . Gli Artefici , i Direttori , 
e i disegnatori che v'ebber già, e che v’ hanno parte 
presentemente; le materie che vi s’impiegauo; la 
spesa che vi fa la Corona; i lavori diversi si in pia- 
no , che in basso , e tondo rilievo ; il merito e la ra- 
rità di questi lavori , stante il te mpo , e le cure che 
vi si richieggono; sarebbero articoli che interessereb- 
ber la curiosità di qualsisia dilettante . Mi contento 
però di riportar solo uno squarcio del Baldinucci 
nella Vita di Costantino de’ Servi , uno de’ soprin- 
tendenti di tali maestranze , che se non dice tutto , 
dice però molto sul proposito di che si tratta . 

„Nè si pensi, scriv’egli che si sia da noi detto 
poco , quando abbiamo fatta menzione della carica , 

(*j Mancato alla vita sul principio del presente secolo , ed o- 
ra la direzione di questa singolare officina è stata meritamente 
affidata al degnissimo suo tìglio sig. Carlo Siries , professore on- 
di’ egli di un inerito distinto . 
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die oltre all’ universale soprintendenza a tutti i la- 
vori , e alle maestranze della Galleria , fusse data a 
Costantino anche 1’ incumhenza di riconoscer le 
macchie per adattarle a’ luoghi loro nelle maravi- 
gliose opere che si facevano in esse : coaciossiachè 
possa bastare l' aver ciò detto per iscoprire a gran 
segno il concetto , che fu avuto della sublimità del- 
T ingegno suo ; in testimonio di che voglio ora far 
palesi a chicchessia le difficultà di quest'arte . Sap- 
piasi dunque , che sino dal cominciare di si nobile 
maestranza si fecero e fannosi opere stupende, le 
quali acciò siano di quel carato, che è loro solito, 
debbono giungere a tale eccellenza di lavoro, che 
non solamente possano assomigliarsi a cosa ottima- 
mente dipinta , ma eziandio al naturale e vero; e 
con questa differenza , che laddove nella pittura è 
parte dell’ erudito artefice il mescolare , e distendere 
i suoi colori, a seconda del bisogno ; nel Commesso 
non và così la bisogna; perchè resta sempre all’ot- 
timo Commettitore la necessità di condurre il suo 
lavoro alla somiglianza del vero , quanto sappia fare 
la pittura stessa ; ma non può egli altrimenti disfare 
la sua materia , nè confondere 1’ uno con 1’ altro co- 
lore per farne un terzo a modo suo ; ma gli è duopo 
il valersi del colore della sua pietra , tale quale ap- 
punto il formò la natura. Come farà egli dunque a 
proceder dal sommo chiaro al sommo scuro in qual- 
sisia colore, sempre insensibilmente, degradando 
sempre con mezze tinte, come fa il pittore? Bisogna 
in questo caso , in ogni minima e minimissima sua 
fattura , cercare e trovare , che la natura abbia fatto 
da per se stessa quel tanto, che egli intende di voler 
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fare; il che alcerto non potrà, se non coll’ osservare 
le infinite macchie, che scuoprono le durissime 
gemme o altre pietre ; e cosi bisogna primieramente 
che egli sia si pratico nel tingere pittoresco, che ogni 
voltachè egli sta osservando le macchie delle pietre 
o gemme, sappia riconoscere in ciascuna di esse tut- 
to quello a che ella può servire per circoscrivere 
esternamente e internamente, e rappresentare quel- 
la cosa ch’egli averà per le mani per colorirla , ezian- 
dio nel sommo scuro, e nelle mezze tinte; e quel 
che è più, fa di mestieri al medesimo d’ avere spe- 
cie sempre presenti e fresche in sua fantasia, stetti 
per dire , di tutto il possibile a rappresentarsi con 
pietre nel Commesso . „ 

Dal medesimo Baldinucci sappiamo i nomi e le 
fatiche di parecchi artefici, e di più direttori celebri 
in tal mestiere. Nè parimente ci lascia ignorare , sì 
nell’ accennata vita , che in quelle d’ altri professori , 
il pregio d’ alcune opere più insigni uscite da que- 
ste officine coi loro disegni , e sotto la loro cura. 
Tra le altre è da notarsi la tanto celebre Tavola ot- 
tangolare, che in detta Galleria tuttora si ammira, 
, il cui lavoro cominciò l’agosto del iG33 , c doppo 
anni 16 . nel «649- restò terminato. Se mai in nes- 
suna pittura si verifica quel detto d’ antico artefice, 
Diu pingo, quia aeternitati piago, si verifica in 
questa . , 

Un altro genere di Mosaico si celebra , e si è fin 
qui lavorato in Roma; che è quello di paste di vetro 
colorite, conosciuto pur dagli Antichi. Le celebri co- 
lombe di Plinio, ritrovate doppo tanti secoli , non ce 
ne lasciano dubitare . Quali di questi due generi di 



Digitized by Googte 




4 » 

Mosaici, di Firenze e di Roma, abbiano maggior pre- 
gio, non tocca a me a deciderlo. Il celebre la Con- 
damine, letterato Francese, ne fece un paralello in- 
gegnoso nel suo Viaggio d’Italia (i); ma Condamine 
non era, nè Mosaicista, nè Pittore. Altri che hanno 
fatto lo stesso , han trovato il nostro di maggior pre- 
gio- O 



antìco teatro di corte 

-AlI tempo della Repubblica si trovan dirado raen-. 
tovate Commedie; Teatro stabile e fisso non mai. 
Questo genere di spettacolo cedeva il luogo alle Gio- 
stre, ai Tornei, alle cacce delle fiere, alle masche- 
rate , ai festini, ai banchetti , e alle corse. La prima 
fabbrica addetta a tal uso, fu in tempo della casa 
Medici diretta dall’Architetto della Corte, Bernardo 
Buontalenti. Sino ai nostri giorni se ne veggon le ve- 
stigia in un gran salone , che fa parte della fabbrica 
degli ufizj, dalla parte di Levante, 6otto la Galleria. 

. . • 1 • • ♦ i ■ 

(l) Mem. de l’Acad. de Se. 1757. pag, 35 o. 

(*) Secondo ciò che me ne sembra non si può far confronto 
Tra questi due generi di lavori che richiedono cognizioni d’ arte, 
di studio, e di pratica totalmente differenti . Dilatti nei Mosaici 
si ottengono artificiosamente le gradazioni delle tinte nella com- 
posizione delle paste . Mei commessi di pietre dure , e di gem- 
me , oltre la preziositò delle materie conviene cercare i colori 
di cui si ha bisogno nella sezione delle pietre medesime . Ope- 
razione lunga , tediosissima , e che esige un immenso assorti- 
mento di pietre, e gemme colorate della maggiore rarità, ed im- 
portanza . 
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La sua larghezza è di braccia 35 , la lunghezza 95 , 
e a 4 - l’ altezza. Non avevano ancora i Mattematici 
fissata quella curva , propria di tali edifizj , da ogni 
puuto della quale comodamente si vede, e si sente. 
Perciò la sua forma è quadrilunga . Il pavimento pe- 
rò della platea è talmente fatto , che supplisce alla 
comodità della vita , se non a quella dell’ udito, col- 
la pendenza di due braccia e un ottavo da capo a 

Doppo di aver parlato altrove della Commedia , 
e dell’opera in musica, mi si presenta ora l' occasio- 
ne di trattar della meccanica teatrale, di quella cioè 
che adorna la scena , ed in cui Bernardo fu tanto ec- 
cellente, che superò tutti, 0 fu vinto da pochi. Le 
macchine, le prospettive , e tutti gli altri artifizj e 
modi di questo genere, non aveano innanzi a lui mo- 
dello ch’ei potesse imitare. Egli lo diede il primo a 
tutti gli altri ingegneri . 

Si valsero i Principi Medici la prima volta di que- 
sta sala nel i 585 , quando la Principessa Donna Vir- 
ginia, figliuola di Cosimo I. fu fatta sposa del Sig. Don 
Cesare d’Este. 

Un’altra volta vi si recitò la Fiera di Michelan- 
gelo BuonaiTuoti il giovane, la quale per esser divisa 
in cinque parti, non occupò meno di cinque giornate 
del carnovale del 1618. 

L’Istorico delle Belle Arti, Filippo Baldinucci (1), 
descrive minutamente quella prima festa, con tutto 
l’apparato maraviglioso si della sala, che della scena; 
uè io so negarmi il piacere di riportarne il racconto 




(1) Tomo 7. pag. irj e scgg. 
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S’io volessi compendiario, farei lo stesso che torli 1 a* 
nima. Iti sirnil genere di materie anco la minuzia inte- 
ressa, ogni circostanza istruisce, e qualunque omissio- 
ne indispettisce . Questo medesimo racconto, sebben 
prolisso, lascia ancora da desiderar qualche cosa. 

,, Dovendo dunque il Granduca Francesco, fra- 
tello della Sposa , solennizzare quelle nozze fiuo a 
quanto mai poteva estendersi la grandezza, e vastità 
del Regio animo suo, ordinò a Gio. de’ Bardi de’ Conti 
diVernio il comporrela Commedia, che si cbiamòl’ 
Amico fido, con tutte quelle accompagnature di inter- 
medj, di macchine di musiche, d'abiti, ed ogni altra 
cosa che potesse inventare il suo ingegnose per render- 
la più plausibile , e fare il poeta più animoso ad ag- 
grandire i propri pensieri, lo volle assicurare coll’or- 
dinare l’esecuzione de’ medesimi a Bernardo, al qua- 
le fino allora in cose d’ingegno nulla, per cosi dire, 
avea conosciuto impossibile, nè aveva posta mano a 
lavoro, che non gli fosse a grand’onore riuscito. Egli 
dunque primieramente accomodò la gran Sala in for- 
ma di Teatro, circondandola attorno con sei gradi 
fino alla prospettiva , la quale venti braccia di sua 
lunghezza occupava ; sopra ì gradi cominciava un 
ordine di Balaustri finti di finissimi marmi, che for- 
mavano a tutto i teatro un vaghissimo Ballatoio ; 
dal piano di questo sorgea una spalliera di mortella 
fiorita, che pure aneli’ essa tutt’ il teatro dietro a’ ba- 
laustri circondava ; dopo questa in cima di varie 
piante d' ogni sorta di frutti vedeansi pendere gran 
quantità di pomi , altri acerbi , altri maturi , e tali 
ancora appena usciti del fiore ; fra dette piante ve- 
«leansi camminare diversi animali , come Lepri , 
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Capri uoli , ed altri sì fatti , che parevano veri parti- 
colarmente nel moto , che e’ facevano attorno alle 
piante ; eranvi più sorte d’ uccelli , alcuni de’ quali 
con alie spiegate vedeansi nell’ aria quasi volando; 
conducevasi questa verdura divisata a quadro per 
quadro fino all’altezza delle finestre, ed in ogni qua- 
dro vi aveva porte di nobile architettura, e ne’ vani 
tra finestra e finestra erano vasi di bellissime piante 
odorifere , ed altre di fiori di tutta bellezza , che 
spargevano odore soavissimo ; ed in somma con tutto 
quest’ ornamento facevasi comparire un vero , ed a- 
menissimo giardino . Troppo lunga cosa sarebbe il 
descrivere tutti gli altri addobbi di quelle mura, di- 
co di termini , aguglie , statue , festoni formati di 
bellissimi frutti, e d’ ogni sorta d’agrumi ; la ric- 
chezza delle lumiere accoucie per modo, che nessun 
lume poteva cagionare ombra o sbattimento in luogo 
alcuno : nell’ imposte delle finestre , che per togliere 
il lume del giorno doveano rimaner chiuse , erano 
dipinte figure di proporzione di cinque braccia, che 
dal piano della -Sa la non parevano eccedere la comu- 
nale statura , eran finte di marmo con grandissimo 
rilievo, e fatte a concorrenza da diversi valenti Pit- 
tori , rappresentavano Apollo , Bacco , la gioiosa Fe- 
licità, Mercurio, Imeneo, la Bellezza, e 1’ Allegrez- 
za , e tutte con gesto diverso pareva che venissero 
da quei vuoti, per essere aneli’ esse spettatrici della 
festa . „ 

„ Appena si furono adagiati i Principi, le Dame, ed 
i Cavalieri al godimento del futuro spettacolo, che in 
un subito veddesi piena l’aria d’uccelletti vivi usciti 
d’ alcune ceste con bella destrezza a’ loro luoghi con- 
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gcgnate , i quali col raggirarsi , e talora fermarsi at- 
torno alle spalliere e a’ frutti, cagionarono nuova, e 
bell’ allegrezza agli spettatori . Tirata che fu la gran 
tela , apparve la nobilissima prospettiva, dove da più 
parti , ed in diversi punti vedeansi rappresentare le 
più belle vedute , e più singolari fabbriche , e piazze 
della nostra Città ; e nel maraviglioso sfondato in 
lontananza scorgcasi lo continuo passare, e ripassa- 
re , che faceva gran copia di gente in quà , e in là, 
chi a cavallo, chi a piede, chi in cocchi, e chi in 
carrozza . ,, 

,,Nel primo intermedio apparve una nuvola di così 
squisito artifizio , che non si vidde mai nè prima nè poi 
cosa simile, conciossiacosaché aprendosi per dar luogo 
allo scendere di gran copia di persone, che rappresen- 
tavano tutti i beni del mondo mandati da Giove ad 
arricchir quel giorno, appoco appoco fu veduta svani- 
re come disfatta dal vento , senza che mai si potesse 
da chi si fosse osservare , che le sue parti andassero 
in luogo alcuno . „ 

„ Nel secondo intermedio furon fatti vedere tutti 
i mali del mondo , quasi che nel comparire di tanti 
beni fosseroda quellodiscacciati e subissati nell’infer- 
no; /aperse un'orrida caverna piena d’orribilissimi fuo- 
chi, con fiammeoscureefosclie: dalla grancaverna scap- 
pò fuori la città di Dite alfummicata ed ardente , ed 
attorno aveva la sua palude di sporchissime acque ri- 
piena : eranvi alcune alte torri tutte ardenti , in ci- 
ma alle quali vedeansi orribili Furie crinite di ser- 
penti, ed in abito sanguinolente ; sentivausi di quel- 
le urli spaventevoli, e minacce orrende, mentre scuo- 
te vansi dal capo quei serpenti, i quali in terra caduti 
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camminavano la scena, aggrovigliavansi in se mede- 
simi , aprivano la bocca , mettevan fuori la lingua , 
sentivasene il fischio , e fra loro forte s’azzuffavano, 
con tal somiglianza del vero, che agli spettatori pa- 
rea , per così dire , che s’ arricciassero i capelli , e si 
agghiacciasse nelle vene il sangue, e tanto più, quan- 
to che a tale spaventoso spettacolo s’aggiunse il ca- 
dere di una saetta , con quel lampeggiare , e con 
quell’ urto spaventoso , eh’ è solito de' fulmini , e ta- 
le , che per la maggior parte fu creduto , che vera 
fosse : a questo successe la vista di due orribilissimi 
Demoni, accompagnati da gran numero di spiriti ri- 
belli con fiaccole in mano accese d’ un fuoco sì tor- 
bido e scolorito, che quello solo, quando non mai al- 
tro, accresceva profondamente il terrore . Veddesi in- 
tanto solcare il sordido stagno una schifosa barca , in 
cui era Flegias , che a suono infornai di tromboni , e 
contrabbassi , senz’altro più, accompagnava lo spa- 
ventoso canto di quegli abitatori d’ inferno , e nel 
battere , eli’ e’ faceva sovente col remo tutto infuoca- 
to l’onda fangosa, quella vedeasi fumare. 

„ Nel terzo intermedio la scena rappresentò cam- 
pagna spogliata di frondi', come di crudo inverno ; 
vedeansi letti di fiumi , e torrenti debutto asciutti , 
e secchi , quando in un subito dalle parte di Ponen- 
te fu veduto uscire d’ una sotterranea spelonca Zeffi- 
ro, che tenendo per mano la bella Flora, diede con 
essa principio al dolcissimo cantare, al suon del qua- 
le comparve la Primavera, con altre festevoli Deità, 
Amoretti, Aure, Ninfe, e Satiri; e mentre tutti in- 
sieme sollazza vansi col balio, vedeansi fiorire gli al- 
beri, e riempirsi di foglie, sorgere dalia terra òellu- 
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sime erbette, e fiori, e dalle fonti cader acque in 
abbondanza, di quelle corfer gonfi i torrenti , ed i 
fiumi, ed empiersi alcuni laghi, ed in somma d’un 
orrido deserto, che pareva sembrar la terni, compa- 
rire un ben delizioso giardino, in cui sentivasi la 
melodia degli uccelli più canori , come Usignoli, Frin- 
guelli, Passere solitarie , Calderugi , e simili; men- 
tre i personaggi , che arricchivano la scena, facevan 
sentire una musica soave. ,, 

„ Nel quarto intermedio veddonsi comparire nel- 
l’estremità del palco scogli e dirupi asprissimi, dai 
quali acque pendevano di vive fontane inghirlandate 
di bianchi coralli, madreperle, nicchi, chiocciole ed 
erbe marine, e palustri. Fra gli scogli comparve la 
Dea Teti con gran comitiva di Tritoni, e Mostri Ma- 
rini, che sembravano uscire dal più profondo del 
mare, perciocché tutti molli venivan suso grondan- 
do le barbe , e le chiome acque in abbondanza , e con 
certe gran chiocciole, o buccine, che avevano in ma- 
no, ponendosele alla bocca, spruzzavano sopra gli 
spettatori acque odorosissime; cantò la Dea dolce- 
mente, e poi fu veduto farsi il mare turbato, e for- 
tunoso; e fu cosa da stupire il vedere con qual mi- 
rabile artifizio ella co’ suoi mostri si gettò nel ma- 
re ) il quale coll’ onde tutta la scena occupava ) e 
fu da quello assorbita . Rendea vaghezza , e terrore 
insieme la vista di gran quantità di navigli, che 
per lo mare venivano agitati dall’ onda e da’ venti , 
i quali erano figurati in certi Mostri Marini con (àc- 
ce umane, ma alquanto gonfiate. Non è così facile 
a raccontare la vaghezza , e proprietà degli abiti in- 
ventati dal nostro artefice, tutti appropriati alla qua* 
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lità delle figure, e particolarmente dell' immaginate 
e finte, come Tritoni, e Mostri Marini, ai quali ve- 
deansi gli orecchi e ’l petto squammosi , occhi fieri 
e terribili del color dell’acqua marina: dal mezzo in 
giù eran veri pesci, ma di colori diversi, secondo la 
varietà de’ colori , che mostrano quegli animali, non 
ebbero questi molto passeggiato per Tonde , che dal 
fondo del mare venne fuori il Dio Nettunno con or- 
rido aspetto , e còl crollar della testa , e gestir della 
persona mostrassi tutto cruccioso e collerico , quasi 
volesse lanciare il tridente, quando mai fosse avve- 
nuto , che l’ onde non si fossero acquietate , e ritor- 
nato il mare alla prima calma . Fermossi il gran car- 
ro, che soslenea quel Dio, ed esso al suon di liuti, 
tromboni , alpi , e traverse, incominciò il suo canto, 
comandando all’ altre Deità, che l’accompagnavano 
il fare acquietare l’onda fremente; il che subito eb- 
be suo effetto, e fu bella cosa il vedere in un istante 
sparir gli scogli, e comparire attorno alla marina un 
amenissimo prato, in cui si trattennero le Ninfe co- 
gliendo fiori, mentre altre pescavano con lensa vivi 
e guizzanti pesci; poi tornaronsi al carro, e dinuovo 
comparvero gli scogli , e tra essi Teti con altri Mostri 
Marini in gran numero, da’primi in tutto e per tut- 
to diversi , che scherzando fra di loro , e pescando , 
gettavansi l’ acqua addosso; ma quello che più nuo- 
vo comparve alla vista fu , che uel muoversi , che 
essi facevano per l’onda , pareva che anche l’acqua 
medesima si movesse , come nell’ acqua naturale e 
vera veggiamo addivenire nel tempo , che uomini o 
animali per essa vanno notando. Dopo che questi 
ebbero dato di se stessi un molto piacevole tral- 
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lenimento , il carro , gli acogli , ed ogni cosa di- 
sparvero . „ 

„ Ma niente meno artifiziose, e nuove apparvero 
le macchine per io quinto intermedio ; viddesi an- 
dare oscurando il Cielo appoco appoco, e farsi tutto nu- 
voloso, che quasi s’oscurò laLuna; quindi andaron 
crescendo le tenebre, finché incominciarono a venir 
tuoni e lampi, e fra il rumoreggiar di quegli, e ’l risplen- 
der di questi, fecesi vedere una vaga nuvola di color 
sereno; sopra questa era un carro tirato da due Pao- 
ni grandissimi però, e finti, i quali vedeansi cammi- 
nare , e far ruota di lor coda; sedessi sopra il carro Giu- 
none, colle Ninfe, due delle quali per lo sereno del 
di, e due per quello della notte eran figurate; fer- 
mossi la nuvola nel mezzo del cielo, ed allora creb- 
bero senza alcuna proporzione da quel di prima i tuo- 
ni, e i baleni, sicché a ciascheduno la vista abbaglia- 
vano: vedeansi lampi, e volar fulmini, e saette, men- 
tre da’ nuvoli cadeva pioggia e gragnuola in abbon- 
danza; fermò la pioggia, e viddesi dopo la nuvola 
comparire l’arcobaleno si vero, che ognuno nestupì, 
e Giunone al suono d’arpi, liuti, e cembali cantò, ed 
alle Ninfe commesse il far rasserenare il cielo, il qua- 
le mentre queste ancora dolcemente cantavano, ap- 
poco appoco s’andava facendo più chiaro, finché com- 
parve nell’aria la primiera luce. Sparve allora la nu- 
vola in modo, che parve cosa soprannaturale e mira- 
colosa, perchè la prima nuvola non si vedendo ove 
fosse sospesa s’era posata in terra, questa si resse sem- 
pre in aria; e sparita fra scena e scena, indi a poco 
veddesi in lontananza un’altra simile più piccola nu- 
Tom. VI. 4 
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veletta carica delle stesse figure e negli abiti stessi , 
ma piccolissimi, figurata per quella stessa slontanata 
per girsene a suo viaggio, finché si perse affatto di 
veduta . „ 

„ Nel sesto, ed ultimo intermedio, con che ter- 
minossi la bella rappresentazione, comparve uno spa- 
zioso prato pieno di vaghissimi fiori, ed un bosco do- 
gai sorta d’alberi selvaggi, le cui cime pareva, che 
quasi arrivassero al cielo, e questi presso ad una grot- 
ta ; similmente un nobile Palazzo con dirupate caver- 
ne attorno: era la selva popolata di molti e varj ani- 
mali, come capri , daini , cervi, lepri, ed altri di 
quella sorta, che non ci nuocono, i quali tutti mo- 
vevansi alzandosi o raggricchiaudosi ne’lor covi, o 
camminando per la selva senza offendersi fra di lo- 
ro, e cosi snelli, che altri avrebbe detto, che vivi 
fossero; mentre fecero nobilissima comparsa due 
schiere di Pastori e Pastorelle Toscane, diciannove 
per ischiera, clic a suono di liuti, arpi, zampogne , 
bassi, viole, flauti, traverse, tromboni , cornetti tor- 
ti e diritti, ribecchiui , e flauti grossi , fecero senti- 
re una dolcissima musica ; e mentre elle cosi canta- 
vano , usci dal gran Palazzo la Fiesolana Maga , la 
quale con allegro canto, quando a vicenda , e quando 
unito con le Fanciulle, e i Pastori, congratulandosi 
di si bella rinnovazione del Mondo, diede di se stes- 
sa un molto piacevole, e curioso spettacolo. „ 

M’iramagiuo l’Amico fido del bardi, come l’Or- 
feo del Poliziano, recitato in Mantova , e composto a 
requisizione del Card. Francesco Gonzaga, uno dei 
Siguori di quel Ducato. Chiunque abbia letta quella 
dolce Poesia si sovverrà, che vi si rappresenta in priu- 
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cipio Mercurio sceso di cielo in terra; vi si accenna 
poi una fonte ed una spelonca , delle selve, de’prati, 
e de’ monti ; sopr’uno di questi Orfeo sta suonando la 
lira , e canta un’Ode Latina : comparisce quindi l'In- 
ferno, Plutone, Minos, e tutte le Furie di colaggiù . 
Orfeo domanda al Dio delle tenebre di ricondurre al- 
la luce del mondo Euridice sua sposa ; gli vien con- 
cessa , ed avendo contravvenuto alla legge impostali 
di non guardarla, gli vien nuovamente ritolta. Le 
Baccanti finalmente si vendican del suo dispregio per 
ogni donna fuor della sua , facendolo in pezzi; la sua 
testa e portata in trionfo, e termina la scena con un 
Sacrifizio delle medesime in onor di Bacco. 

Tutto questo non si poteva eseguire senza mac- 
chine, e senza grande apparato di cose. La Favola , 
come la chiama il Poliziano, non è divisa inatti, ma 
in poche scene, e queste brevissime. Tutto il bello 
adunque di tali trattenimenti consisteva nello spet- 
tacolo, e staccatamente nel canto, e suono di diversi 
strumenti. Qualunque nuovo aspetto discena era un 
Intermedio, o una coutrascena. L' Orfeo n’ebbe for- 
se quante l’amico fido, ma non ebbe le macchine 
del Buontalenti. Dall’ uno all’ altro vi corse poco me- 
no di un secolo (i). 

BIBLIOTECA. MAGLIA BECHI AN A 

D ue pubbliche Biblioteche di stampati s'aprirono 
in Firenze circa la metà del presente secolo : la Ma- 

fi) Anco il Cbiabrera compose Drammi dello stesso gusto , 
ebe furon recitati nella Sala de’ Pitti t 
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gliabetliiana nel >747) Marucelliana quatti'’ anni 
doppo. Innanzi a questo tempo non v’erau che quel- 
le de’ Frati. Antonio Magliabechi, celebre Letterato, 
lasciò la prima sotto gli Ufizj; Monsig. Francesco 
Marucelli la seconda in Via Larga . Quest’ultimo fe- 
ce apporre alla facciata della fabbrica un’eloquente 
Iscrizione in questi termini : Publicae Maxime Pau- 
perum Utilitati. 

Se restarono in esecrazione quei Barbari , i quali 
distrussero colle fiamme la tanto famosa Biblioteca 
di Tolomeo; con pari ragione debbono coronarsi di 
gloria quei Cittadini che doppo di aver raccolto li- 
bri con industria, intelligenza e dispendio, ne hanno 
poi fatto dono alla Patria. I Romani non avevano im- 
maginato alcun premio per tal sorta di merito: gli ar- 
chi, le colonne, i trofei, erano riserbali ai distrutto- 
ri de’ Popoli. Toccherebbe a noia stabilire una coro- 
na ai promotori della Sapienza . 

La Marucelliana ha fatto in un mezzo secolo que- 
gli aumenti, che le han permesso le sue limitate en- 
trate. Ma la Magliabechiana ha avuto tali soccorsi , 
che i’kan forse triplicata. Non coutien meno di 100 
mila volumi . Ecco quali libri vi si incorporarono in 
diversi tempi: del Cav. Ant. Francesco Marmi, della 
Casa Gaddi , del Can. Ant. M. Biscioni , della Palati» 
na, del Dott. Gio. Lami, della Badia de’Roccettini 
di Fiesole, e parte di quelli de’ Gesuiti, di S. Maria 
Nuova, e della Strozziana . Non cito altri acquisti di 
minor conto, nè quegli che si van facendo ogni- 
giorno. (*) 

(*) Non conviene pur tralasciare un altro significante aumento 



Digitized by Google 



53 

La furia della stampa è tale, che bisognerà una* 
volta, che le Città destinino alla conservazione dei 
libri, un intero quartiere , o forse la loro metà . For- 
tunatamente vi rimedian gli usi che fatinosi delle 
vecchie carte , le tarme , ed i topi . L’ America , do- 
ve gl’ insetti abbondano , ne distrugge non pochi . 
Quando in Francia si vuol criticare una nuova stam- 
pa, si dice buona per le Colonie d’ America . 

Ciò che è più da considerarsi nella Magliabechia- 
na è il metodo, con cui son classati i libri , immagi- 
nato da quel filosofo, che ne fu il primo Biblioteca- 
rio, il Dott. Anton Cocchi . Egli vidde lo scibile u- 
mano in tre aspetti; parole, cose, e fatti; questi ul- 
timi in altri due , morali, e sacri. Quindi sortono le 
quattro classi, in cui vien divisa la Biblioteca; 1 . Bel- 
le lettere , a. Filosofia e Matematica , 3. Storia pro- 
fana , 4- Storia Ecclesiastica. Ognuna di queste classi 
ha io ramificazioni: 4° sezioni racchiudono quanto 
s’ è mai scritto e pensato, come in a4 classi racchiu- 
se Linneo 1’ erbe tutte e le piante . Giusta questo 



che derivò tanto a questa, che alle altre pubbliche Biblioteche, 
dalla scelta di molte rare edizioni , e libri a penna che esiste- 
vano nelle private librerie Monastiche, dopo la soppressione de- 
gli Ordini Regolari, accaduta come abbiamo ripetuto piò volte 
nel 1808. E neppure va taciuto come per opera dei Deputati a 
questa scelta si formò un altra copiosissima libreria d’ Istoria , 
Mitologia , Belle Arti , e Scienze che vi hanno rapporto , che 
oggi costituisce un corredo singolarissimo a questa R. Accade- 
mia di Belle Arti . Tale magnifica Collezione è preseduta dal 
segretario di detta Accademia , che vi è professore insieme di 
Istoria , e di Mitologia , e sta aperta al pubblico tre giorni in 
ciascheduna settimana . 
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metodo il curioso è, che si principia dalla Gramma- 
tica, e si termina colla Bibbia. 

L' indice è regolato secondo i nomi degli autori 
di ciascuna classe. Un altro più compendioso com- 
prende in massa tutti gli stessi nomi. Ne manca uno 
generalissimo, che comprenda le materie di ogni ge- 
nere, e gli autori insieme . 11 catalogo amplissimo 
delle edizioni del secolo XV, è pubblicato già soa 
tre anni . 

Se il Magliabechi fu grandissimo collettor di li- 
bri, talché ne avea piena la casa dal terreno fino al 
terrazzo, e sin per le scale; fu ancora leggitore inde- 
fesso^ di quelch’ei leggeva riteueutissimo quant’al- 
tro mai. Non si potea dir di lui come di molli altri 
Btbliomaniaci : Sai ve te Libri sine lectore . Egli era 
un altro Vairone, a cui competè il titolo di divora- 
tor di libri . Per non esser distratto dalla servitù , 
ispe solus tota familia erat , come fu detto di Dio- 
gene: non accendeva mai fuoco, e cibavasi di salu- 
mi e di frutte. 11 sonno era breve, e le piu volle si 
gettava sul letto vestito. La memoria avea sì tenace, 
ch’ei citava di quelch’avea letto, il capitolo, la pa- 
gina , e l’edizione . Un’altra maraviglia più grande 
si è , eh’ ei dedicossi totalmente allo studio in età di 
4o. anni , avendo fatto sin lì l’ Orefice sul Ponte Vec- 
chio , Rousseau fece una cosa stessa, avendo eserci- 
talo l’ orivolaio . 
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ED ARTEFICI CHE VI CONCORSERO 
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Ija felicità de’ tempi del Duca Cosimo vieti prova- 
ta non solo dalla copia e sontuosità delle fabbriche; 
ma soprattutto dalla concorrenza degli artefici, di 
merito tanto singolari , da imbarazzar nella scelta . 
Chi non resterà sorpreso in udire, che per fare il mo- 
dello pel Nettunuo, e della Fonte sulla Piazza delta 
del Grauduca , non concorsero meno di sei famosi 
scultori? Baccio Bandinelh, Benvenuto Cellini, Bar- 
tolorameo Ammanitati , Gio. Bologna , Vincenzio 
Danti , ed un figlio di Moschino da Pisa (i) . 

Morto in quel frattempo il Bandineilo , restò la 
gara maggiore tra P A mmannati , ed il Cellini, però 
fu fatto comandamento, che si l’uno che l’altro 
facessero il modello di terra della grandezza , che 
sarebbe potuto escir dal marmo , pervenuto già da 
Carrara a Firenze. Fu dato loro il comodo sotto la 
Loggia de' Lanzi , dove furon fatte due stanze sepa- 
rate l’uua dall’altra, e furon provveduti ambedue 
di terra , legni , e manuali per condur l’ opera a ter- 
mine . 

Parve al Cellini, che il Principe restasse più 
soddisfatto del suo modello, che dell’altro; nono- 
stante , per l’ impegno , eli’ avea già contratto la Du- 
chessa , il lavoro fu dato al primo . Quindi il Cellini 
ue rimase molto dolente ; ma non volendo accrescer 



( i ) Vita del Cellini u. 3o5. 
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col suo dispiacere il trionfo dell’altro, se la passò 
con indifferenza dicendo: ch'ei s’era sempre figu- 
rato , che la cosa andrebbe così. 

„ S’ applicò dunque l’Ammannati ( scrive il Bal- 
dinucci nella Vita di esso ) di gran proposito a que- 
sto lavoro: venuto poi l’anno i563 , il primo del 
mese di marzo fu levato il Leone , che era sul canto 
della ringhiera del palazzo ( Vecchio), e murato nel 
mezzo della medesima , dov’ è al presente ; e quella 
parte di essa ringhiera , che avanzava verso la Do- 
gana , fu spianata , e gettato il fondamento per la 
Fonte , e per la base del Nettunno . I marmi misti , 
di che essa Fonte è composta , trovo che s’ incomin- 
ciassero a murare non prima che l’ anno t5yi, e poi 
si andarono seguitando gli altri lavori, finché dal me- 
desimo Ammannato fu deltutto finita , colla seguen- 
te invenzione . 

„ Apparisce nel mezzo di un gran vaso pieno di 
limpidissime acque , sgorganti da molti zampilli ; il 
qual vaso è figurato per lo mare ; il gran Colosso del 
Nettunno , alto i o braccia , situato sopra un carro 
tirato da quattro cavalli marini, due di marmo 
bianco, e due di mistio, molto belli e vivaci: il 
Nettunno ha tra le gambe tre figure di Tritoni , che 
insieme con esso posano sopr’ una gran conca marina 
in luogo di carro : il vaso è di otto (accio, di marmo 
mistio, quattro minori, e quattro maggiori. Le quat- 
tro minori sono vagamente arricchite con figure di 
fanciulli, e di altre cose di bronzo , come chiocciole 
marine, cornucopie, cartelle , e simili. S’inalzano 
sul piano delle medesime certi imbasamenti , sopra 
ciascuu de’ quali posa una statua di metallo , mug- 
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